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I beneficiari di SIA e REI e il controverso costo del
Reddito di cittadinanza
Massimo Baldini,  |  04 aprile 2018

Il 28 marzo il Ministero del lavoro e l’Inps hanno presentato i primi dati sull’applicazione del Reddito di inclusione (REI). Se
consideriamo anche il SIA, ancora in vigore ma in corso di sostituzione da parte del REI, e i sussidi che alcune regioni
aggiungono al REI stesso, nei primi mesi di vita queste misure hanno già raggiunto circa 250mila nuclei (con quasi 900mila
persone), cioè la metà della platea potenziale stimata dal governo, 500mila famiglie, che saliranno a 700mila quando, da
luglio, il REI diventerà davvero universale e si rivolgerà a tutte le famiglie sotto la soglia di Isee, senza restrizioni categoriali
(ora ne sono escluse le famiglie di maggiorenni prive di invalidi e disoccupati). Il 70% dei beneficiari risiede finora nelle regioni
meridionali, dove sicuramente più diffusa è la povertà. Non si dispone ancora di dati molto disaggregati, ma alcune
considerazioni si possono proporre sull’efficacia della misura e sulle sue prospettive.

 

Per quanto riguarda le caratteristiche dei beneficiari, il fatto che il 70% delle domande accolte provenga dal Sud ci dice che
buona parte delle famiglie coinvolte ha cittadinanza italiana. Gli stranieri infatti risiedono in gran parte nelle regioni centro-
settentrionali, mentre al Sud la povertà è un fenomeno soprattutto italiano. È ragionevole quindi che nelle regioni
settentrionali la maggioranza dei richiedenti sia di origine straniera, e questo potrebbe essere fonte di polemica da parte di
forze politiche che hanno un atteggiamento critico verso l’immigrazione. Ma questa reazione sulla cittadinanza dei beneficiari
nel Nord sarebbe non solo sbagliata, perché la povertà va contrastata comunque, ma anche mal posta, perché il dato
nazionale complessivo dice che il REI va soprattutto a famiglie di italiani.

Colpisce inoltre una significativa presenza, tra i nuclei beneficiari, di quelli composti da una sola persona. È ormai un risultato
acquisito che la recessione degli ultimi dieci anni abbia colpito soprattutto i giovani, a causa della crisi del mercato del lavoro,
mentre i tassi di povertà non sono cresciuti per gli anziani. Ma se si va a vedere oltre il dato medio, evidentemente c’è una
fascia di adulti non più giovani che sono stati anch’essi spiazzati dalla crisi, e forse hanno età avanzata e capitale umano
limitato, caratteristiche che li rendono difficilmente reimpiegabili. Il REI permette di far emergere questi aspetti inediti della
povertà, un aspetto sicuramente molto importante.

Le prime evidenze sul REI si incrociano ovviamente con il dibattito in corso sul reddito di cittadinanza, la misura contro la
povertà proposta dal M5S. Il REI costa, nella sua versione attuale, poco meno di 3 miliardi all’anno. Il Reddito di cittadinanza
costerebbe secondo i proponenti circa 15 miliardi all’anno, più 2 di investimenti il primo anno per riformare i centri per
l’impiego. L’Inps ha stimato pochi anni fa una spesa annuale molto superiore, 30 miliardi, e due giorni fa il suo presidente
Boeri ha aggiornato questa stima, alzandola a 35-38 miliardi. Come mai questo incremento? Chi scrive, assieme a F. Daveri,
aveva stimato la spesa per il reddito di cittadinanza attorno a 29 miliardi all’anno, cioè un valore molto vicino a quello
inizialmente stimato all’Inps. Queste stime sono state effettuate su un campione di dati relativo al 2014. E’ probabile che
l’Inps abbia aggiornato le proprie stime su una base dati più recente. Negli ultimi anni la quota di famiglie in povertà relativa è
cresciuta, e con essa la diseguaglianza. Il reddito di cittadinanza dei 5S ha proprio l’obiettivo di coprire la distanza che separa
la soglia di povertà relativa dai redditi delle famiglie che sono ad essa inferiori. Se il numero delle famiglie sotto la soglia
cresce, aumenta anche la spesa totale.

 

Resta da spiegare la forte differenza tra la stima del costo del reddito di cittadinanza secondo i 5S e le altre. Sintetizziamo
quanto già contenuto nel precedente articolo su welforum. Il reddito di cittadinanza copre la differenza tra la soglia di povertà
relativa Eurostat e il reddito monetario della famiglia. La soglia Eurostat è il 60 per cento del reddito equivalente mediano, che
non contiene gli affitti figurativi delle famiglie che possiedono la casa (l’affitto figurativo, o imputato, è una misura del
beneficio di possedere la casa, pari al canone che si riceverebbe dandola in affitto). La stima a cui fanno riferimento i 5S
invece include nel reddito famigliare l’affitto imputato, quindi la distanza media tra la soglia e il reddito si riduce. Poiché molte
famiglie povere relative vivono in proprietà, questa differenza metodologica riduce molto la spesa prevista. E’ sensato
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differenziare l’intervento tra chi vive in proprietà e chi vive in affitto, perché a parità di reddito monetario il tenore di vita di
chi possiede l’abitazione di residenza è superiore, ma il disegno di legge del reddito di cittadinanza, prendendo alla lettera il
metodo Eurostat di calcolo della povertà, non tiene conto di questa differenza.

Va tenuto anche conto che il numero effettivo di beneficiari di solito è inferiore a quello potenziale, perché non tutte le
famiglie povere presenterebbero domanda, per vari motivi (vergogna, lavoro nero, ecc.). D’altra parte, visto che il reddito di
cittadinanza è molto generoso, il suo livello potrebbe attirare molte domande, anche a seguito dell’importanza che il tema ha
assunto nel dibattito politico.

La disputa sulla spesa necessaria, comunque, rischia di rimanere solo al livello di pure ipotesi, per la semplice ragione che i
conti pubblici italiani non si possono permettere di aumentare la spesa di 15 miliardi all’anno, tanto meno di 30. Considerato
che l’anno prossimo sarà difficile trovare 12 miliardi per evitare l’aumento dell’Iva, altri 15 miliardi di spesa porterebbero il
deficit a sfiorare il limite del 3%.

C’è però una semplice soluzione al problema della sostenibilità della spesa: puntare a potenziare ciò che c’è già, cioè il REI,
incrementandone la dotazione in modo graduale come richiesto anche dall’Alleanza contro la povertà. Un aumento a tappe
successive delle soglie del REI realizzerebbe una maggiore copertura delle famiglie in povertà assoluta, e darebbe alle
istituzioni interessate il tempo necessario per valutare l’efficacia della misura ed i suoi effetti.

 

Per ulteriori approfondimenti in merito ti consigliamo di leggere gli articoli di Chiara Saraceno, di Massimo Baldini e Leonzio
Rizzo, e di Tommaso Monacelli pubblicati di recente su LaVoce.
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